MADE IN DIGNITY

Prodotti con dignità

Percorso di sensibilizzazione sui rapporti tra Nord e Sud del mondo e sul commercio Equo e Solidale.

LO SVILUPPO DEI PAESI POVERI NEL TEMPO DELLA GLOBALIZZAZIONE

Venerdi 20 Aprile, alle ore 9.00 si è svolto alle Piagge il primo incontro della serie "Made in Dignity".

resoconto della serata tratto da liberi appunti 

I TEMI DELL’INCONTRO

L'argomento della serata era: 

Sviluppo (o sottosviluppo, come qualcuno ha detto) dei paesi in via di sviluppo (PVS) nell'ottica della globalizzazione.

!!!!!!!!!!!!!!!!!!

Era presente un gruppo di persone piuttosto numeroso. Tra gli altri c’erano alcuni rappresentanti di ETICAMENTE, il nuovo gruppo di Scandicci/Lastra a Signa che si occupa di commercio equo e non solo.

!!!!!!!!!!!!!!!!!!

Dopo molte ore di lavoro in una giornata cominciata alle 6 della mattina confesso che non è facile essere pronti a seguire argomenti che, almeno a prima vista, possono sembrare piuttosto impegnativi. 

Ci siamo resi conto però che muovere il piede fuori dall'uscio, malgrado la stanchezza, mette comunque in moto un meccanismo contrario a quello dell'"impoltronimento".

La serata è stata veramente interessante ed è da considerarsi un passo in piu' verso l'obiettivo di formazione che gli appartenenti a ETICAMENTE si sono dati.

Quanto è stato detto venerdi serà mi è ronzato per la mente per diversi giorni dopo, è proprio un buon segno.

Il "nostro" Marco Bindi ha presentato la serata assieme al responsabile della "cultura" del quartiere 5 di Firenze. L'ospite era l'economista Aberto Castagnola. Una persona molto competente e "navigato" comunicatore che ha saputo prendere la platea per il verso giusto mantendendo un interesse dei partecipanti sempre vivo.

Castagnola  ha iniziato affermando che, a suo parere, è piuttosto inutile parlare dei paesi in via di sviluppo, delle problematiche relative al loro sviluppo, nell'era della globalizzazione se non si conosce il significato di questa parola che sta sulla bocca di tutti.

Ci ha pertanto chiesto scusa per il fatto che si sarebbe soffermato più su quest'ultimo aspetto ed ha cominciato presentando cinque definizioni della parola globalizzazione (G.), quelle che si sentono più spesso: 

1) 
la G. si riferisce ad un insieme di attività commerciali che travalicano i confini dei singoli stati. Quando si parla di attività commerciali ci si riferisce a quelle esercitate da aziende chiamate Multinazionali. Queste sviluppano le loro attività in senso orizzontale (oltre i confini nazionali) ed aumenta anche la densità delle loro commercio (cioè svolgono sempre più attività).

2) Un aspetto molto importante legato alla G. è che gli Stati perdono sempre più poteri rispetto al loro sistema economico, all'interno dei loro confini Nazionali. 
Se si pensa a quanto scritto nel punto 1) si immagina facilmente che le attività commerciali, spostandosi in orizzontale, tra un confine e l'altro, eludono, sfuggono più facilmente, i controlli degli stati stessi.

3) Conseguentemente, i confini nazionali hanno sempre meno valore.

4) La globalizzazione viene presentata come un processo inevitabile ed indispensabile alla prosperità. 

5) Si afferma inoltre che la G. coinvolge tutti i paesi aumentando le opportunità nell'ambito commerciale.

Castagnola ci ricorda che, mentre le prime tre affermazioni rispondono al vero, le altre due, le ultime, sono completamente false. E ci invita a ragionare su questo punto con una serie di dati che ci snocciola pacatamente e lentamente in modo che possiamo seguirlo con più facilità:

Intanto le aziende che gestiscono il commercio internazionale, le multinazionali (M.) sono poche, circa 400 che si preoccupano di gestire un terzo (1/3) di tutta la produzione mondiale. Quindi 400 "ditte", queste poche, gestiscono una fetta importante di tutte le attività produttive e la tendenza e' quella di una sempre maggiore concentrazione.

Queste aziende sono anche dette aziende transanionali per il fatto che hanno filiali in tutto il mondo. Se si approfondisce lo studio delle loro attività si 

scopre che lavorano in maniera particolare, diversa, rispetto a come svolge la sua attività una azienda normale, una cioè non transnazionale. 

Le M. operano in un sistema capitalistico di cui condividono tutti i dettami ma il loro comportamento è diverso. Castagnola ha tenuto a precisare che tutti i loro comportamenti sono legali e che non c'e' niente di illegittimo in quel che capita.

Vediamo perchè.

LE AZIENDE MULTINAZIONALI

Il 42% del commercio dell'azienda e svolto tra filiali della stessa impresa.

I 2/5 del Commercio Internazionale (C.I.) è formato da scambi che intercorrono all'interno della stessa impresa.

Quindi quello che fanno ha un grosso peso negli scambi commerciali mondiali.

Comportamento sul valore delle merci

Queste aziende operano trasferimenti di merce da una filiale all'altra (da un paese ad un altro) secondo logiche di massimo profitto che determinano la possibilità di eludere le tasse o di pagarne il valore più basso possibile. Questa situazione è derminata dal fatto che trasferiscono le merci attribuendo un valore che non corrisponde a quello di mercato ma scelto in modo tale che risulti più basso (per semplificare) nei paesi in cui le tasse sono maggiori e viceversa. 

Per fare un esempio si potrebbe parlare di un prodotto africano che passa di filiale in filiale in modo tale che aumenta il suo valore solo quando lo si sposta da un paese "meno conveniente" (dal punto di vista fiscale) ad uno più favorevole.

Comportamento sulla gestione del denaro 

Un'altro aspetto è quello finanziario. Cioè il modo con cui queste aziende gestiscono la loro liquidità. I denari vengono, ovviamente, fatti stazionare presso la filiale che garantisce una maggiore "protezione"  rispetto all'imposizione fiscale, per esempio in svizzera.

Il tutto influisce sulla possibilità di usare il denaro liquido per finanziare le filiali che ne necessitano. Una normale azienda non di tipo transnazionale, se abbisogna di denaro per la sua attività, si deve rivolgere alle banche del paese in cui opera. Il denaro viene prestato ad un tasso valido per tutto il territorio nazionale e concesso, nella stessa misura e a parità di condizioni, a tutte le altre aziende che operano nello stesso territorio. Il costo, cioè gli interessi passivi, sono pertanto uguali per tutte le aziende che chiedono prestiti.

Per le M. funziona diversamente. Le filiali che necessitano di liquidità, se si trovano in un paese con un alto tasso di inflazione (ed un costo del denaro elevato) possono ottenere uno spostamento di risorse finanziare da un'altra filiale. In questo modo possono garantirsi la liquidità ad un costo minore ma, non solo, hanno anche una condizione di privilegio, o vantaggio, rispetto alle altre aziende che non hanno questa possibilità e pagano il denaro a tassi di interesse più elevati. 

Questo aspetto è molto, molto importante.

Comportamento sui prezzi

Le M. fissano i prezzi di vendita dei loro prodotti in maniera differenziata per 

ciascun paese dove vendono. 

Questo permette loro di ottenere il massimo vantaggio economico (guadagno) in ogni paese.

Il prezzo di vendita non è fissato quindi in base a considerazioni commerciali ma soprattutto nell'ordine della massimizzazione dei profitti. Non conta, insomma, quanto è costato realizzare un certo prodotto ma, sopratutto il guadagno che se ne può ricavare.

L'andamento delle aziende Multinazionali

Tutti gli indicatori che si riferscono alla attività di queste imprese sono POSITIVI.

Tranne quello dell'OCCUPAZIONE. L'impiego di manodopera e' cioe' in netto calo.

CHE SUCCEDE ALL'ECONOMIA?

Per capire meglio quanto detto sopra, Castagnola ha pensato bene di spiegarci come funziona l'economia. Ovviamente ha premesso che la sua spiegazione era semplificata al massimo ma che avrebbe comunque reso l'idea e che sarebbe stata sufficiente per comprendere questi meccanismi. 

L'economia si stà finanziarizzando. Questa trasformazione va a scapito dell'economia reale.

Capiamo un po' meglio.

Finanziarizzazione dell’economia


L'economia REALE è quella che si riferisce direttamente alla merce, a prodotti tangibili, reali appunto. 


L'economia FINANZIARIA comprende invece tutti i contratti di compravendita non diretti alla produzione. Non c'e' cioè collegamento diretto con le attività produttive.

Per immaginare il rapporto che esisteva 50 anni fa tra economia reale e quelle finanziaria basta guardare qui sotto:
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L'economia REALE era 5 volte quella finanziaria. Ora la situazione è la seguente:
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L'economia finanziaria è più del doppio di quella reale.

Le aziende M. operano in entrambi i settori dell'economia. Molto più spesso si verificano situazioni in cui risulta che una azienda è in crisi nell'attività di economia reale ma funziona molto bene nel settore di economia finanziaria.

Quali sono le attività che riguardano l’economia finanziaria?

· Attività di borsa

· Compravendita di valuta

· Operazioni che hanno per oggetto beni reali ma si riferiscono al futuro (per esempio al prezzo che avranno fra sei mesi)

· Prodotti finanziari derivati, i futures. Questi ultimi possono essere descritti come una sorta di scommesse tra ricchi relative alle più disparate affermazioni. Per esempio si “scommette” sul prezzo che avrà il petrolio fra x mesi, quale sarà l’andamento dell’economia (P.I.L.) di un certo paese e così via.

Si è in pratica aperto un nuovo campo economico che non necessita del bene reale sul quale trattare.

Quali sono gli organismi che operano nell’economia finanziaria?

· Società di assicurazione

· Fondi pensione

· Uffici finanziari delle banche

· Multinazionali

· Società finanziarie

· Società di intermediazione mobiliare che operano in borsa (S.I.M.)

· Magnati, persone che hanno grosse disponibilità di denaro liquido

Questi, per chiarirsi, sono tutti soggetti che non sono interessati prodotti dell’ economia reale che trattano indirettamente con la stipula dei contratti. Dispongono di grosse quantità di moneta che usano in questo campo dell’economia allo scopo di aumentarlo sempre più.

Castagnola ha fatto l’esempio dell’assicurazione a cui diamo i soldi ogni anno per assicurare il motorino. Quel denaro, tutte le volte che non facciamo incidenti, finisce nel giro dell'economia finanziaria.

COSA C’E’ DI NUOVO CHE RIGUARDA SEMPRE LA GLOBALIZZAZIONE?

Castagnola ha introdotto anche l’argomento delle comunicazioni. Non si è approfondito completamente ma ci ha fornito vari spunti per ulteriori riflessioni.

In questo momento, al centro dell’attenzione degli operatori dell’economia mondiale c’e il sistema globale della comunicazione e dell’informazione.

Un aspetto conosciuto da tutti di questo “nuovo” è, per esempio, il telefonino cellulare.

A fronte di una tanto decantata nuova era dove tutti sono collegati e possono agevolarsi nell’informazione occorre ricordare che le cose non stanno proprio così.

Per esempio in Italia, solo il 22% delle famiglie possiede un elaboratore. Se ci si pensa invece al “messaggio” che si vuole far però passare, grazie ai mezzi di comunicazione, ci si rende conto che ci viene fatto credere che tutti, o meglio, la maggior parte delle persone hanno un elaboratore.

Nei paesi in via di sviluppo (PVS) questa percentuale si abbassa dall’ 1% al 5% della popolazione!!.

Se volessimo poi parlare dei vantaggi che ci garantiscono continuamente, sventolando la possibilità di avere a portata di mano l’”informazione” intesa come possibilità di sapere e conoscenza per tutti; anche qui ci troveremmo costretti a ridimensionare il senso di queste parole. 

Certo c’e’ tanta informazione (per esempio su Internet), ma chi la sceglie, chi è in grado di leggerla, chi in grado di selezionare tra tutto questo materiale? Chi e quanti al mondo, conoscono bene lo strumento di internet, lo possono usare e ne conoscono a fondo le potenzialità? La percentuale delle persone che possono farlo è ridicolmente bassa. In africa preferirebbero mangiare piuttosto che mandarsi messaggi di posta elettronica.

CONCLUSIONI

Castagnola ha riservato per il finale le risposte sintetiche alle false affermazioni viste all’inizio di questo testo. Sopra tutto ha tenuto ad informarci di quanto la G. coinvolgesse una parte molto ridotta dei numerosi ed affamati abitanti di questo pianeta.

La G. interessa al max circa un miliardo di persone dei quattro miliardi ed oltre che lo abitano. Il fatto importante è che la struttura “organizzativa” che regge questo fenomeno è composta di pochi milioni di persone.

Il resto del miliardo di coinvolti (novecento milioni di persone) rappresentano quelli che producono beni. Sono chiamati esseri utili.

Tutti gli altri abitanti della terra, escluso questo miliardo, sono, nei documenti ufficiali che studiano questi fenomeni, chiamati persone inutili.

La fascia di persone coinvolta nella globalizzazione è molto concentrata su se stessa e non ha bisogno delle altre. Il nord ha sempre meno bisogno del sud.

Tra le persone inutili un miliardo di loro vive con meno di duemila lire al gg (molti di loro con meno di cinquecento lire).

Il modello economico attuale tanto esaltato non regge più. Sono cinquanta anni che si ripete al mondo intero che questo sistema può un benessere diffuso. E’ successo esattamente il contrario. La “forbice”, il divario tra i ricchi del pianeta ed i poveri è sempre più ampio e non accenna ad una inversione di tendenza. Anzi, questo andamento accelera sempre più. Fino a che punto?.

Gli aiuti internazionali a favore dei paesi in via di sviluppo diminuiscono sempre più. Ci si era dato l’obiettivo di garantire almeno l’1% del prodotto interno lordo di ciascun paese “ricco” ai paesi poveri. Le ultime stime dicono che questo aiuto è sceso fino all 0,14%!!

Le conclusioni di Castagnola hanno lasciato un po’ tutti con la bocca amara. La consapevolezza della velocità con cui il mondo muove verso la direzione sbagliata è impressionante. Ma a ciascuno dei presenti ha confermato la necessità delle azioni quotidiane che si muovono in un’altra direzione. Penso che tutti, uscendo dal Centro Sociale il Pozzo, alle Piagge, l’altra sera abbiamo avuto una ricarica di energia per continuare su questa strada cercando di coinvolgere sempre più persone, non solo nel consumo di prodotti del commercio equo ma anche nella riflessione relativamente a ciò che capita quotidianamente intorno a noi.

Sono seguite le domande dei partecipanti altrettanto interessanti sia per le questioni sollevate che per le risposte. Avevo però una di quelle penne con la sfera uggiosa che si fa fatica a muovere sul foglio per farle emettere segni chiari. Alle undici e trenta ho “gettato la penna” e non ho preso più appunti. Per chi fosse interessato ho comunque tutto nella testolina.

Appunti di Stefano Floris al quale è sicuramente sfuggito qualcosa. 

Sono pronto a recepire correzioni e suggerimenti.

Saluti.

